Dott. Bruno Battagliola

Pubblicista - dottore  commercialista ed in legge – consulenza legale tributarista


Giornalino  40 del 2011.
Proroga di un anno per affidamenti ad Equitalia?

Rinviata di un anno l'uscita di scena di Equitalia dai tributi locali. L'attività di accertamento, liquidazione e riscossione (spontanea e coattiva) continuerà ad essere effettuata dalla società guidata da Attilio Befera per tutto il 2012. Questa la proposta dei due relatori alla manovra, Maurizio Leo (Pdl) e Pier Paolo Baretta (Pd), trasfusa nel pacchetto di emendamenti depositati in commissione bilancio e finanze alla camera. 
I comuni avranno così un anno di tempo per organizzare sia la riscossione coattiva che quella spontanea. E per tentare via alternative, come quella della convenzione magari da affidare a un costituendo consorzio patrocinato dall'Anci .
Aboliti i consigli Tributari ma rimane il 100% del recupero.

Con i commi da 8 a 10, dell'articolo 1, della cosiddetta manovra Monti, sono cancellati sul nascere i Consigli tributari, introdotti dal comma 12-ter, dell'articolo 1, del dl n. 138/2011, convertito con modificazioni nella legge 148 del medesimo anno, destinati alle attività di intelligence finalizzata al recupero di base imponibile, facendo salva l'entità della partecipazione al gettito di tributi erariali, che la manovra estiva ha fissato nella misura del 100% del gettito recuperato..
 D.L. 201/11 recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”.
· IMU :Si allega il testo da me compendiato. Penalizzati dai tagli i comuni del Nord:  commi 11 e 17 dell'articolo 13 che istituisce l'Imu e l'articolo 28 del decreto «Salva Italia».
Attraverso un taglio secco al fondo sperimentale di riequilibrio di 1,45 miliardi per il 2012, oltre al miliardo già deciso con il Dl 78/2010 e all'1,5 miliardi decurtati nel 2011. Il nuovo taglio, a differenza del passato, è però contrassegnato da due diverse (e rilevanti) modalità di attuazione, che certo non saranno gradite alle amministrazioni del Nord.

La prima sta nella definizione della ricaduta sul singolo ente della riduzione. Il comma 9 dell'articolo 28 ripartisce il nuovo sacrificio chiesto in proporzione alla distribuzione territoriale dell'Imu e non, come accaduto fino ad ora, in proporzione al fondo sperimentale assegnato. Questo penalizza i Comuni con alta autonomia finanziaria e alta capacità fiscale, con buona pace delle residue velleità federaliste del nostro Paese.

La seconda novità riguarda la relazione, inaugurata con lo scorso anno, tra i minori trasferimenti e gli obiettivi del patto di stabilità interno. I nuovi tagli non saranno ridotti dal saldo del patto, ma si configurano del tutto aggiuntivi agli obiettivi già fissati con la legge di stabilità. Anche in questo caso la decisione è singolare. Quando le riduzioni sono in proporzione ai trasferimenti storicamente determinati, è data la possibilità di detrarli dal patto (per non penalizzare gli enti con alta dipendenza erariale).Quando invece il taglio prescinde dall'ammontare da sempre riconosciuto, questa somma non è più "scontata" dall'obiettivo da raggiungere.
Abitazione principale

Il primo intervento riguarda la detrazione introdotta dal primo periodo, del comma 10, dell'art. 13 della manovra che è stata fissata in euro 200; a tale ammontare, limitatamente agli anni 2012 e 2013, si aggiunge una maggiorazione di euro 50 per ogni figlio, di età non superiore a 26 anni, che dimori e sia residente nell'unità destinata ad abitazione principale, fino a raggiungere il tetto massimo di euro 400.
Fabbricati D la r.c. si moltiplica per 80 anziché 60.
· Addizionale comunale all’IRPEF

Addizionale comunale IRPEF, delibere entro il 20 dicembre.

Art. 13, c. 16, D.L. 201/11. Per la determinazione dell’acconto dell’addizionale comunale all’IRPEF,il termine per effettuare la pubblicazione delle relative delibere

è anticipato al 20 dicembre p.v. 
· Nuovo corrispettivo rifiuti dal 2013 e rifiuti industriali

I rifiuti industriali scontano la nuova tassa rifiuti e servizi. La manovra Monti (dl 201/2011) che istituisce il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi a partire dal 2013 «libera» i comuni, ma non i rifiuti speciali, che ricadono nella trappola della gestione pubblicistica. Questo il contenuto di due righe contenute nell'art. 14, comma 46, che istituisce il nuovo tributo comunale e abroga l'esclusione per legge dall'applicazione della tariffa rifiuti urbani per i rifiuti industriali prodotti dalle aree produttive.
La esclusione, prevista dall'art. 195, comma 2 lett e) del dlgs n. 152/2006 (c.d. «Codice Ambientale»), afferma che «non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998.
Quindi, dal 2013 gli attuali prelievi sui rifiuti (Tarsu e Tia) scompaiono per far posto a un nuovo tributo comunale, che prevede peraltro una maggiorazione per i servizi indivisibili. L'articolo 14 del Dl 201/2011 risolve così la controversa questione sulla natura giuridica del prelievo optando per la tesi tributaria. Il decreto Monti riprende la normativa Tarsu-Tia confermando la commisurazione basata su un criterio presuntivo e non sull'effettiva quantità di rifiuti prodotti. Il parametro di riferimento resta la superficie calpestabile, ma solo per gli immobili dei gruppi catastali D ed E (opifici, alberghi, ospedali, banche, stazioni, porti, eccetera), mentre per le unità «a destinazione ordinaria» (categorie A, B e C) la superficie imponibile è pari all'80% di quella catastale. Secondo la relazione governativa verrebbe confermato il principio di determinazione della superficie di riferimento introdotto dal 2005 per la Tarsu ed esteso dal 2007 alla Tia, definendo chiaramente la percentuale di superficie tassabile, a differenza di quanto attualmente previsto dall'articolo 70, comma 3, del Dlgs 507/93, il quale dispone che «la superficie di riferimento non può in ogni caso essere inferiore all'80 per cento».

In realtà non si tratta di una semplice precisazione poiché la superficie catastale rappresenta per la Tarsu- Tia un criterio presuntivo mentre con il nuovo tributo costituisce la "base imponibile", passando così da una norma procedurale con finalità antielusiva (presunzione relativa) a una disposizione sostanziale (presunzione assoluta). Maggiori perplessità desta inoltre la parte relativa ai servizi indivisibili, che dal punto di vista giuridico dovrebbe configurarsi un'"imposta". Il prelievo è destinato infatti a finanziare i servizi comunali non tariffabili e non a domanda individuale (illuminazione, manutenzione strade, eccetera). La base imponibile è costituita da una maggiorazione da applicare alla componente rifiuti. Non si ravvisa infatti alcuna relazione con gli indici di capacità contributiva (reddito, patrimonio, consumo) né dal punto di vista soggettivo, poiché la maggiorazione colpisce gli occupanti degli immobili e non i proprietari, né dal punto di vista oggettivo in quanto il parametro di riferimento resta la superficie. Inoltre appare evidente che la componente servizi indivisibili graverebbe maggiormente sulle attività esercitate su ampie superfici, a prescindere dalla loro redditività. Rappresenta peraltro un'aggravante il fatto che il legislatore l'abbia concepita come maggiorazione: lo stretto collegamento con la componente rifiuti rischia di compromettere la legittimità dell'intero tributo comunale.

L'unicità del prelievo (identica base imponibile) potrebbe infatti violare il principio comunitario "chi inquina paga": sul punto la Corte di Giustizia Ue (sentenza C-254/08 del 16 luglio 2009) ha affermato la compatibilità della Tarsu a condizione che non vengano addebitati a determinate categorie costi manifestamente sproporzionati rispetto ai rifiuti prodotti, circostanza che potrebbe verificarsi per le grandi utenze.

Un ulteriore profilo critico riguarda il versamento del tributo, da effettuare «esclusivamente al Comune». Questa volta il legislatore ha utilizzato un linguaggio chiaro impedendo ai Comuni di esternalizzare la riscossione spontanea del prelievo, come si evince dalla deroga all'articolo 52 del Dlgs 446/97 e dall'utilizzo del l'avverbio «esclusivamente». Si tratta comunque di una soluzione incompatibile con l'articolo 117, comma 3, del Dlgs 267/2000 (Tuel) qualora il servizio sia gestito da un soggetto diverso dall'ente.
Edifici rurali abolita la proroga presentazione domande di riconoscimento in Catasto.
	Proprietari e titolari di diritti reali in corsa per l'ottenimento della categoria specifica dei fabbricati rurali. Sparisce, infatti, la proroga, fissata al prossimo 31 marzo, per l'accatastamento nelle categorie specifiche A/6 (abitativi) e D/10 (strumentali). Questa la conseguenza dell'abrogazione proposta del comma 21, dell'articolo 13, d.l. n. 201/2011 a cura degli emendamenti presentati in Commissione bilancio e finanze della Camera.
E' noto che l'art. 7, dl 70/2011, convertito in legge 106/2011, aveva disposto la necessità di censire, sulla base dell'indirizzo consolidato della giurisprudenza di legittimità, i fabbricati in possesso dei requisiti di ruralità, di cui ai commi 3 e 3-bis, dell'art. 9, dl n. 557/1993, nelle categorie specifiche. Le disposizioni richiamate avevano fissato al 30 settembre scorso il termine ultimo, entro il quale i 

Con quest'ultimo intervento, invece, i termini si restringono ulteriormente, poiché la proroga appena indicata scompare e risulta soltanto ammessa una “moratoria” delle domande presentate anche dopo la scadenza dei termini fissati in origine (30/09/2011), purché le stesse risultino pervenute agli uffici periferici del Territorio nelle modalità prescritte, entro e non oltre la data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in commento.
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